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Come cambia la Chiesa 
Sintesi della Catechesi decanale di Avvento 2014 

 

Dall’EVANGELII GAUDIUM il richiamo a “un improrogabile rinnovamento ecclesiale” 

La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto 

sempre cosi”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, 

le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini 

senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera 

fantasia. [33] 

Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli 

orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per 

l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, 

che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse di-

ventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 

aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca cosi la ri-

sposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai 

Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per 

non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale». [27] 

La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere 

forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comu-

nità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e 

adattarsi costantemente, continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei 

suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la 

vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che 

guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Pa-

rola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, 

dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e for-

ma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario do-

ve gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però 

dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora 

dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e 

di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione. [28] 

 

Discorso del Papa ai pellegrini al santuario di Guadalupe (16 novembre 2013) “L’uscita missio-

naria, più che un’attività tra altre è un paradigma, cioè è il paradigma di tutta l’azione pastorale. 

L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, suppone un uscire da se stessi, un cammi-

nare e seminare sempre di nuovo, sempre più in là. «Andiamo altrove a predicare ai villaggi vicini, 

perché per questo sono venuto», diceva il Signore. È vitale per la Chiesa non chiudersi, non sentirsi 

già soddisfatta e sicura con quel che ha raggiunto. Se succede questo, la Chiesa si ammala, si am-

mala di abbondanza immaginaria, di abbondanza superflua, in certo modo “fa indigestione” e si de-

bilita. Bisogna uscire dalla propria comunità e avere l’audacia di arrivare alle periferie esistenziali 

che hanno bisogno di sentire la vicinanza di Dio”. 

 



2 

Discorso di Papa Francesco al convegno missionario nazionale (22 novembre 2014) “Lo spirito 

della missione «ad gentes»” deve diventare lo spirito della missione della Chiesa nel mondo; uscire, 

ascoltare il grido dei poveri, dei lontani, incontrare tutti e annunciare la gioia del Vangelo”. 

 

17 novembre - « Si è sempre fatto così?» Continuità apparente e veri cam-

biamenti nella Chiesa - Prof. Francesco Marcaletti 

 

Il Prof. Marcaletti fa\ riferimento all’universalità della Chiesa, che si esprime nel suo essere “me-

moria”, memoria che si rende viva ogni giorno. A questo riguardo, evidenzia il problema di una au-

tentica partecipazione all’Eucaristia. Tra le problematiche sottolineate dal sociologo, vi è quella del-

la gestione delle risorse economiche della Chiesa e - aggiungiamo noi - delle sue strutture; il tema 

della comunicazione e della informazione (“comunicare la propria fede con una preoccupazione che 

non sia solo quella di essere presenti nei canali di comunicazione di massa. Questo per poter arriva-

re al cuore delle persone”). 

Rispetto alla realtà in cui siamo immersi: “Oggi non trovo facilmente famiglie in grado di far basta-

re uno stipendio, famiglie con mamme casalinghe. Anche molto meno ragazzini. Famiglie media-

mente più vecchie, se non persone sole, soprattutto anziane. Immigrati come allora, non più dal Ve-

neto, ma da altre parti del pianeta, magari, loro si, con qualche ragazzino in più. Persone con diffi-

coltà, che hanno perso il lavoro, non tutte coppie sposate, pochissimi che frequentano la comunità 

cristiana. Lavoro, persone, famiglie si spostano. Di certo dobbiamo osservare. Di certo non dobbia-

mo rimpiangere il passato, pur conservandone con tenerezza la memoria, le proprie radici. Su que-

sta base nasce l’esercizio di interpretare questo cambiamento”. 

Altra realtà da osservare: non abbiamo mai vissuto così tanto; lavorare di più sulle generazioni, va-

lorizzandone il ruolo. “Per la comunità cristiana io sono un destinatario di proposte perché sono ge-

nitore, mai perché sono lavoratore. Oggi i quarantenni che hanno un lavoro tendenzialmente hanno 

sotto altri, quindi hanno relazioni privilegiate; su questo la comunità cristiana non ha mai detto nul-

la: presenza nel mondo del lavoro da fedele laico, che succede, come si fa. No sono genitore con 

bambini da mandare all’iniziazione cristiana, al catechismo, all’oratorio. Perché non parliamo degli 

adulti, dei loro figli, della transizione alla vita adulta, del metter su famiglia, di come in famiglia 

vengono vissuti questi argomenti. Salutare sarebbe un po’ di creatività al riguardo”. 

Per promuovere il cambiamento, occorre : 1 togliere le pantofole, fare qualche passo a piedi nudi, 

uscire da una zona in cui sei protetto, tranquillo e 2 dobbiamo vincere la paura. “Vincere la paura di 

fronte a certi temi facendosi qualche domanda, informarsi, ricercare in modo un po’ diverso, capire, 

leggere, discutere, ascoltare un po’ di più, dire di più la propria, confrontarsi con chi ha altra pro-

spettiva, trovare punti di sintesi, scrollarci di dosso l’idea che siamo in un paese ormai in ginocchio, 

in un momento storico a terra. Se dalle comunità cristiane non partiamo con un messaggio nuo-

vo rispetto a questo, come facciamo, se non ci crediamo neanche noi che abbiamo fede, spe-

ranza e carità? Soprattutto speranza, speranza in quest’oggi, in questo mondo. Quindi, per af-

frontare il cambiamento bisogna uscire dal comodo e scrollarci dalla paura. Sfida da farsi a spada 

tratta su tanti terreni, tanti campi”. 

Che fare? Quali cambiamenti? Tendere all’imperativo di essere più evangelizzatori, più missiona-

ri; rendere la Chiesa capace di raggiungere tutti quelli che desiderano l’amicizia di Gesù; rendere la 

Chiesa presente nel mondo e nella storia, nella missione. Bisogna ripensare obiettivi, strutture, stili 

e metodi, trasformare anche consuetudini, orari, linguaggi, tempi di vita. Oggi quanto le vite delle 

persone si organizzano, si dislocano in modo diverso, in modo diverso da prima! 
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La comunità cristiana, nel suo sforzo missionario, è chiamata a ripensarsi e ad adattarsi ad una real-

tà. Osservare una realtà che sta cambiando e immaginare modi e stili diversi. 

 

DOMANDE: 

- La parrocchia, la nostra parrocchia, la nostra Comunità pastorale, é “comunità di comunità, san-

tuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare e centro di costante invio mis-

sionario”? 

- Come sono le continuità apparenti, che si vogliono riprodurre, anche se non hanno sostanza, e 

quali sono le continuità, le esperienze che le nostre chiese sul territorio continuano a conservare, 

a custodire? 

- Alla comunità cristiana viene detto di essere docile e creativa, di sviluppare una riflessione in te-

ma di creatività. Che significa oggi la creatività nell’ambito della missione? In che condizioni si 

pone la creatività? C’è un metodo per la creatività? 

- Come esprimere speranza in quest’oggi, in questo mondo? 

- In merito alle strutture, stiamo riflettendo su che cosa servono, quali energie abbiamo per farle 

funzionare, come raggiungono l’intenzione per la quale erano state pensate? 

 

24 novembre - In ascolto dei fermenti più promettenti della comunità - Mons. 

Franco Carnevali 

 

1. Evitare alcuni rischi: anziché disperderci a esprimere giudizi negativi sulla realtà di Chiesa che 

stiamo vivendo, cercare di cogliere i segni promettenti, evitando di pensare che essa sia solo nelle 

nostre mani, nella certezza che la Chiesa sia sostenuta dalla grazia e dall’azione dello Spirito. Evita-

re anche di valutare le iniziative in base al numero e al risultato ottenuto: recuperare la logica del 

Paradiso, dove si fa festa per uno che si converte. 

Sostenuti dallo Spirito, coltivare la speranza, confidando nell’azione del Signore che ci guida nel 

cammino. 

 

2. Guardando alle nostre comunità 

- Scelte libere e consapevoli. Per lo più oggi essere cristiani è una scelta, anche se vi sono ancora 

sacche in cui si è cristiani più per convenzione che per convinzione (es. iniziazione cristiana e be-

nedizioni, ma anche in certi casi matrimonio); per la realtà giovanile vi è il problema della difficoltà 

a compiere scelte decise. La nostra pastorale deve favorire le scelte per convinzione: da scelte che si 

mantengono per la loro forza tradizionale - si è sempre fatto così - a scelte che favoriscano 

l’assunzione di responsabilità e che aiutino anche chi va avanti per convenzione a fare le proprie 

scelte nel cammino di fede. Puntare a un cristianesimo di persone che scelgono di essere cristiane, 

pur lasciando aperto il dialogo con tutti. 

- L’ascolto della Parola è ormai un punto promettente (grazie in particolare al ministero del card. 

Martini), anche se occorre proseguire nel favorire una crescita di familiarità con la lettura della Bib-

bia. 

- Il superamento della parrocchia autosufficiente. Da un lato la parrocchia garantisce la cura del-

la Chiesa per ogni persona, dall’altro occorre superare in maniera decisa il ritenersi autosufficiente, 

in vista della formazione dei cristiani più che dei parrocchiani. Occorre un più chiaro inserimento 

nella pastorale decanale e diocesana; la Comunità pastorale favorisce questa realizzazione, allar-

gando gli orizzonti della missione. “La Comunità Pastorale non si fa innanzi tutto perché mancano i 
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preti, anche per questo, ma la ragione fondamentale è di aiutare a costruire un’immagine corretta di 

Chiesa, per allargare gli orizzonti e per comprendere di essere parte di quella realtà più grande che è 

la Chiesa”. Ciò che sta a cuore ai membri della CP non deve essere la Comunità Pastorale per la lo-

ro parrocchia, ma la Comunità Pastorale in quanto tale. Esempio: Consiglio Pastorale della Comuni-

tà Pastorale: “se uno entra in questo consiglio pastorale per portare avanti le idee della propria par-

rocchia, questo è fuori strada. Deve essere lì perché gli sta a cuore l’esperienza di Chiesa comples-

siva che è la Comunità Pastorale. Analogamente chi è nel Consiglio pastorale della parrocchia o 

della Comunità Pastorale ed è appartenente alla Caritas o al gruppo missionario o è catechista o al-

tro e pensa di essere lì per portare avanti le idee della Caritas, del gruppo missionario o altro e si in-

teressa solo del suo specifico settore, il resto non lo riguarda; questa persona è assolutamente fuori 

strada”. Il card. Scola dice: il tutto viene prima della parte. 

- Un laicato corresponsabile. Siamo ancora ai primi passi; corresponsabilità non è collaborare, ma 

sedersi attorno a un tavolo per progettare insieme; occorre favorire la formazione dei laici, ricono-

scendo l’esigenza di una Chiesa meno clericale a favore della corresponsabilità. Attenzione ai centri 

di potere. Smantellarli è un segno di missionarietà. Recuperare l’esperienza dell’AC e dei vari mo-

vimenti laicali, a patto che lavorino in squadra. Importante il ruolo dei sacerdoti, che devono sentirsi 

membri del presbiterio e non “padroni” di una comunità; valorizzare gli strumenti della partecipa-

zione (CP, CAE). 

- Una Chiesa in uscita che pone al centro l’Eucaristia come occasione di rilancio per una missione 

di evangelizzazione. “É una Chiesa che deve diventare sempre più accogliente, più capace di ascol-

tare. Il primo aspetto di una Chiesa accogliente e missionaria è dato dal modo con cui si fa la segre-

teria parrocchiale. Per molti la prima immagine della Chiesa si ha da come vengono accolti coloro 

che giungono in segreteria parrocchiale, magari non sanno dove andare, a chi chiedere. Con loro es-

sere umani e non burocrati. Far capire che siamo contenti quando uno viene lì, non che ci dà fasti-

dio”. Superare il “liturgismo”, a favore del coinvolgimento nella celebrazione. Una Chiesa in uscita 

è anche una Chiesa che coglie le opportunità offerte dai mezzi di comunicazione, senza enfatizzarli 

eccessivamente, “dovremmo recuperare la capacità di relazionarci guardandoci in faccia”. 

- L’ attenzione caritativa. Il linguaggio della carità che tutti capiscono darà frutto. Come? Quan-

do? É nelle mani di Dio. Non siamo chiamati a convertire, siamo chiamati ad aiutare una persona a 

rispondere all’appuntamento che Dio gli ha fissato. Il linguaggio della carità ci aiuta ad abbattere le 

barriere, a superare visioni distorte; aiuta a creare la mentalità per un mondo nuovo. Se uno fa un 

piccolo gesto ha già migliorato il mondo. Madre Teresa diceva che una goccia cambia l’oceano. 

- Il volontariato educativo. Ci sono ancora molti catechisti, educatori, genitori che trasmettono con 

passione la fede, anche se si può migliorare soprattutto nella testimonianza, nel proporre modelli. 

Il caso “oratorio feriale” con tanti adolescenti che si lasciano coinvolgere. 

 

DOMANDE: 

- Rispetto alla mia comunità, quali sono i segni promettenti che emergono? 

- Come nella comunità ci stiamo educando all’attenzione e alla cura per il tutto, piuttosto che per il 

particolare? 

- Come stiamo accompagnando coloro che nel mutamento in atto (linguaggi, ritmi di funzionamen-

to, appuntamenti) faticano a ritrovarsi? 

- Stiamo curando come comunità le relazioni interpersonali, o le deleghiamo soprattutto ai respon-

sabili della CP o al Parroco? 
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- Come sono le nostre celebrazioni eucaristiche e liturgiche in genere? Sanno coinvolgere? Sono 

occasioni di incontro con il mistero di Dio che ci parla e si comunica a noi? 

 

02 dicembre 2014 - A scuola delle chiese giovani, povere, di minoranza - don 

Antonio Novazzi 

 

La Chiesa deve mettersi in stato di missione; ricercare ciò che è essenziale per lei, ciò che la rende 

Chiesa di Dio. Trasformare le nostre comunità in comunità in uscita, in cammino, itineranti. Gesù 

era un uomo itinerante. Non possiamo stare seduti, mettiamoci in cammino, in ascolto di ciò che 

capita nel nostro mondo, a casa nostra, nelle nostre comunità e paesi. 

1. Evangelii gaudium (n. 24): La comunità che evangelizza sperimenta che il Signore ha preso 

l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa 

prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle 

strade per invitare gli esclusi. La Chiesa va nei crocicchi, nelle periferie della storia, nelle aree 

geografiche essenziali. Non possiamo dormire in questo momento storico. 

Come nell’Esodo, l’impegno per tutto il popolo, è sempre un’esperienza di cammino, la nostra 

fede stessa è un cammino, è uscire da noi stessi, è purificarci. 

2. Un’icona biblica. La Chiesa di Gerusalemme (Atti 1-8) e la Chiesa di Antiochia (Atti 11) 

“Voi mi sarete testimoni”. La missione non è per la Chiesa, ma è la Chiesa che nasce missiona-

ria. La comunità di Antiochia può aiutarci a scoprire come la bellezza del Vangelo deve essere 

annunciata immediatamente; quando nasce la comunità deve nascere già con il desiderio, lo stile 

della missione. 

3. I doni che ci vengono dalle giovani Chiese 

 la Parola prima del fare. Questa Parola e non altre guidano la vita; quando bisognava fare 

una scelta importante, in famiglia, una decisione da prendere, si trovavano con i vicini, ne 

leggevano un brano e chiedevano al Signore di illuminarli. Mi son detto: “io non sempre fac-

cio così”. Quando si trovavano le comunità cristiane tutti i membri arrivavano con la Parola. 

 I poveri e le periferie. In missione si vive con i poveri. I poveri non sono oggetto di grande 

attenzione, ne sono soggetto. Sono presente nella carità, nei consigli pastorali, nei gruppi par-

rocchiali. Questo ci fa riscoprire Luca 4: “Sono inviato per annunciare il vangelo ai poveri”. 

Ancora il Papa diceva qualche giorno fa: “Non dimenticate che i poveri possono diventare i 

vostri evangelizzatori”. Dobbiamo metterci in ascolto. 

 L’alterità. Il Vangelo lo annunciamo agli altri, con la loro storia, che va accolta. Ho 

l’esperienza che quando arrivava qualcuno nella comunità c’era sempre qualcun altro, una 

famiglia vicina, che conduceva questo fratello, sorella, una famiglia nuova alla messa la do-

menica; diceva al parroco che erano arrivate persone nuove nella comunità, come si chiama-

no, da dove venivano, quanto sarebbero rimaste; durante la Messa venivano presentati i nuovi 

arrivati. Il nuovo arrivato respirava, era accolto. L’altro ha una sua storia così grande che noi 

diventiamo piccoli. 

 La cattolicità. La cattolicità è esperienza di diversità immensa tra esperienze di vita cristiana. 

É il sentirsi chiese sorelle, non parallele. É diversità che diventa ricchezza. 

 La ministerialità laicale. In Zambia ho scoperto che i laici non sono collaboratori, ma re-

sponsabili della comunità assieme al parroco. Laici coraggiosi. In alcune diocesi si indicava 

qualcuno come loro responsabile, loro leader. Questi lasciava il paese per due anni; con tutta 
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la famiglia si trasferiva in un’altra zona con un centro di formazione; i cristiani che l’avevano 

inviato coltivavano loro il suo campo perché lui era in formazione, aveva tempo ridotto. 

La formazione è sì fondamentale, ma vivendo, prendendo insieme le responsabilità, si matura 

insieme, si cresce insieme. Non c’è uno pronto; c’è un cammino di credenti che cercano di 

migliorare, di conoscere il Vangelo, di formarsi, di sentirsi responsabili. 

 Le comunità di base. Sono gruppi di laici discepoli del Signore che vivono in quel territorio, 

quartiere, via, villaggio. Vi si fa l’esperienza di essere chiesa cattolica in quel gruppo di per-

sone che abitano in quel rione; non la si sperimenta in parrocchia, ma dove si vive. 

Normalmente queste piccole comunità cristiane si prendevano a cuore la preghiera tra di loro, 

a turno preparavano il vangelo, gli ammalati cui facevano incontrare il sacerdote condotto sul 

posto secondo la sua disponibilità, si prendevano cura dei problemi economici o sociali, dei 

bambini che non vanno a scuola. Conoscevano e presidiavano il territorio. Lì nasce 

l’esperienza di chiesa nel territorio. Ogni piccola comunità del territorio esprimeva un respon-

sabile al Consiglio Pastorale. 

 Essere piccolo seme. Non avere paura di essere piccolo gruppo. Al di là del numero, è la pre-

sa della nostra vita come credente che conta. 

 Le relazioni valgono di più delle azioni. Qualche mese fa al PIME il vescovo Bregantini di 

Campobasso, ha detto: “Ricordatevi che nell’esperienza di una chiesa in uscita le relazioni 

valgono sempre di più delle azioni. É nella relazione che passa la Parola e può arrivare al cuo-

re di qualcuno”. 

 Esperienza del dialogo interreligioso. Il concilio ci ha fatto superare l’“extra ecclesiam nulla 

salus” invitando a scoprire i segni dello Spirito disseminati in tutte le chiese, la bellezza, la 

positività che lo Spirito ha suscitato, fatto, costruito nonostante noi. Il cardinal Martini: “Lo 

Spirito ci anticipa e continua anche dopo”. 

4. Occorre qualcuno che diventi sentinella per aiutare le nostre comunità a tenere aperto il 

“libro della missione”. La sentinella è quella che normalmente sta un po’ più in alto, guarda 

l’orizzonte, vede che arriva qualcuno e avvisa. Quando la gente si addormenta, la sentinella grida 

che è tempo per svegliarsi. La missio ad gentes ci aiuta a capire e a rileggere la nostra vita. La luce 

del Vangelo dice di continuare ad andare. La gente che non conosce Gesù non è in diminuzione, è 

in aumento. Se uno incontra nella sua vita il Signore Gesù e questo lo rende contento, non può tace-

re. É la gioia del vangelo della pastorale del Papa. Se si chiude il libro della missione la Chiesa si 

intristisce, si ammala e muore. L’incontro con altre culture diventa un dono per noi per capire le 

culture presenti nella nostra comunità. L’ad gentes aiuta a scoprire l’inter gentes. 

 

DOMANDE: 

- Ci sentiamo Chiesa in cammino, alla ricerca del suo Signore? 

- Quale posto diamo alla Parola? 

- La nostra comunità conosce il ministero dell’accoglienza? 

- Come viene riconosciuta e valorizzata la partecipazione responsabile alla vita e alla crescita della 

comunità? 

- Sentiamo l’esigenza della formazione e del confronto per il servizio dell’annuncio del Vangelo? 

- Quali “luoghi” stiamo istituendo sul territorio di condivisione del Vangelo, nei quali far incontra-

re la persona di Gesù? 

- Ci poniamo in ascolto di quanti vengono da culture diverse? 

- Viene riconosciuta e valorizzata la diversità? 


